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Capitulum generale Ordinis fratrum minorum

S. Mariae Angelorum  2003

Ministro generale, 13 – 6- 2003

Assisi, 13 giugno 2003

Carissimi Fratelli,

Il Signore vi dia Pace!

La festa di Sant’Antonio, insigne predicatore del Vangelo, e le letture proclamate, particolarmente il Vangelo, ci offrono l’opportunità di riflettere, qui presso la Tomba del Serafico Padre, anch’egli “araldo del Vangelo”, sul tema dell’evangelizzazione.  “Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura” (Mc 16, 15): questo è il mandato che Gesù rivolse agli Undici, apparendo loro dopo la Risurrezione e che oggi ripete a tutti noi, Fraternità in missione. “Venite”: questo è il desiderio, tante volte inconfessato, di tanti uomini e donne del nostro tempo. “Mettersi in cammino” (cfr. Lc 10), è l’impegno che tutti i battezzati assumono con il battesimo. Un impegno che acquista, per vocazione e per professione, un’urgenza particolare per noi Frati minori, noi che facciamo parte della Fraternità in missione.

Tutti noi, che abbiamo accolto la Parola, siamo mandati per condividere con gli altri, al di là di ogni confine geografico o territoriale, la ricchezza cha abita in noi. Sarebbe un furto trattenere soltanto per noi la Parola che illumina i nostri passi, il Vangelo che ci salva, la Buona Notizia, Gesù, nostro cammino, verità e vita. “Andate”, dunque, e seminate in tutto il mondo, nel cuore di ogni creatura, germi di vita, spargete dovunque i semi del Regno. Andate nei paesi di antica tradizione cristiana e annunciate il Vangelo, con “parole ponderate e limpide” (Rb 9, 3), insistete “a tempo opportuno e importuno” (2 Tim 4, 2), e godete quando sarete “esposti a diverse prove” (Rnb 17) a causa del Vangelo. Andate nei paesi dove la maggior parte della popolazione non ha ancora ascoltato il primo annuncio del Vangelo, e senza fare “liti o dispute, ma rimanendo soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio, confessate che siete cristiani”. E quando vedrete che piace al Signore, “annunziate la parola di Dio perché essi credano in Dio onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo” (Rnb 16). Andate nei luoghi di frattura, dove ci sono scontri etnici, dove ci sono guerre in corso, dove ci sono tensioni… e operate per la riconciliazione e la pace, promovendo sempre la giustizia. Andate come “ospiti e pellegrini”, senza portare niente per il viaggio, “né sacco, né bisaccia, né pane, né pecunia, né bastone” (Rnb 14), annunciando con la vostra vita e con le vostre parole “che non c’è nessuno onnipotente se non Dio” (LOrd 9).  

Annunciare il Vangelo, essere apostoli, ecco la sintesi della nostra vita, della nostra missione. Ma cosa comporta questo annuncio, cosa comporta essere apostoli?  Comporta prima di tutto e soprattutto di condividere la vita del Signore: “Li chiamò perché stessero con lui e per mandarli a predicare” (Mc 3, 13). Ecco il segreto della fecondità apostolica di Francesco, di Antonio, di Bernardino e di tanti altri nostri confratelli di ieri e di oggi: stare con Gesù, lasciarsi trasformare da Gesù, lasciarsi ardere, bruciare, come i discepoli di Emmaus, dalle parole di Gesù. Annunciare il Vangelo, essere apostoli, significa avere una vita di comunione con Lui, non un lavoro. Per questo lo sforzo di “fare discepoli”, scopo principale della missione (cfr. Mt 29, 19), comporta non soltanto, né principalmente, offrire un messaggio, ma portare gli altri ad instaurare una stretta relazione con il Cristo, legarsi alla persona di Cristo, condividere pienamente il suo progetto di vita. Ma questo è possibile solamente a chi prima si è incontrato personalmente con Lui, si è lasciato conquistare da Colui che vogliamo annunciare agli altri. Essere apostoli, annunciare il Vangelo, allora, non può ridursi ad un lavoro che svolgiamo; essere apostoli, annunciatori del Vangelo, coinvolge tutta la persona e tutta la vita della persona: come Francesco, come Antonio, siamo chiamati ad annunciare il Vangelo con tutto il nostro essere. 

È necessaria anche una preparazione adatta ai tempi attuali: Sant’Antonio si presenta anche in questo come modello da seguire. Uomo che unisce nella propria vita santità e cultura, vita e dottrina. Ecco il binomio inseparabile, sul quale si edifica l’edificio del nostro Ordine; ecco la coppia di valori che sempre devono tenersi per mano nell’annuncio del Vangelo.  

Ma, al disopra di tutto questo, l’annuncio del Vangelo comporta fede profonda in Colui che prima di formarci nel grembo materno ci ha scelto, ci ha consacrato e ci ha costituito profeti per le genti (cfr. Ger 1, 5); fede in Colui che per bocca del Profeta ci assicura “non temere di fronte a loro. Con te ci sono io per salvarti” (Ger 1, 8). Fede in Colui per il quale tutto è possibile. Il Signore risorto, che noi, come discepoli, riconosciamo e adoriamo (cfr. Mt 28, 17), si fa vicino a noi in questo momento della storia (cfr. Mt 28, 18), e ci assicura: “Io sono con voi per sempre, sino alla fine del tempo” (Mt 28, 20). E non dire: “Non so parlare…”, perché, toccando le nostre labbra, Lui ha messo le sue parole sulla nostra bocca (cfr. Ger 1, 6).

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura” (Mc 16, 15).

